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NEW YORK Il segretario alla Difesa
Usa, Donald Rumsfeld, si presenta in
conferenza stampa al Pentagono
quando l’aviazione degli Stati Uniti
ha concluso la nona giornata di bom-
bardamenti sull’Afganistan, portando
a segno la più violenta offensiva mai
compiuta alla luce del sole dall’inizio
del conflitto. «Importanti obiettivi mi-
litari dei Taleban sono stati colpiti»,
annuncia Rumsfeld. Al suo fianco il
generale Richard Myers, che confer-
ma: «Diciassette obiettivi». La linea
l’ha data il presidente George W. Bu-
sh: avanti senza tregua, con i Taleban
non si tratta. E ieri ha ribadito che gli
Stati Uniti e i loro alleati vinceranno
la guerra contro il terrorismo su tutti
i fronti, quello militare ma anche quel-
li -li ha elencati- «diplomatico, giudi-
ziario, finanziario e dell'intelligence».
Il presidente ha aggiunto: «I terroristi
incominciano a rendersi conto di non
avere un posto per scappare, per na-
scondersi, per sentirsi al sicuro».

Il bollettino di Rumsfeld prose-
gue: «Le nostre truppe hanno colpito
installazioni sotterranee in Afgani-
stan; le forti esplosioni secondarie che
si sono verificate, lasciano pensare
che si trattasse di depositi di munizio-
ni. Di certo lì sotto non cuocevano
biscotti». «Ridicole - sono per Rum-
sfeld le dichiarazioni dei Taleban, che
lamentano un bilancio di circa 200
vittime tra i civili – Sono bugiardi
patentati» e rivolgendosi ai giornalisti
americani finalmente entrati in Afgha-
nistan, incalza: «Voi vedete solo quel-
lo che vogliono farvi vedere».

L’effetto dei bombardamenti su
Jalalabad, dove una bomba è stata
sganciata alla periferia mentre nel cen-
tro si svolgeva il mercato, è stato mo-
strato domenica dalla Cnn. «Quando
la forza militare degli Stati Uniti si
muove – spiega Rumsfeld lisciandosi
nervoso i capelli– qualcuno si fa male.
Nella stragrande maggioranza dei casi
sono quelli che volevamo colpire. Pur-
troppo a volte anche chi si trova nelle
vicinanze rimane coinvolto». Potreb-
bero essere state le esplosioni seconda-
rie a provocare danni alla popolazio-
ne civile. Il Pentagono suggerisce l’ipo-
tesi ma non è in grado di confermar-
la: «Non abbiamo una conoscenza suf-
ficiente di quanto avviene sul territo-
rio».

I militari hanno parlato esplicita-
mente di errore solo riferendosi al-

l’episodio di venerdì scorso, quando
un missile diretto contro l’aeroporto
di Kabul ha centrato in pieno un quar-
tiere abitato a un paio di chilometri di
distanza. «Un errore di traiettoria, un
problema tecnico – dice Rumsfeld mi-
mando con le dita qualcosa che non
funziona». Lo aveva già spiegato in
televisione un generale in pensione:
quel tipo di missili sono programmati
attraverso il computer ma una vola
scagliati è impossibile correggerne la
direzione. Avrebbe potuto trattarsi di
un errore umano, della svista di chi
ha impostato le coordinate, come di
un mal funzionamento del sistema di
guida automatico.

Rumsfeld ricorda le migliaia di
cittadini americani che hanno perso
la vita negli attentati terroristici del-
l’11 settembre: «Negli ultimi tre o
quattro giorni abbiamo colpito diret-
tamente le truppe Taleban e abbiamo
migliori informazioni sul campo». «Il

mondo deve capire che questa non è
una guerra contro una nazione, una
religione, un popolo. È la guerra con-
tro il terrorismo. Gli Stati Uniti sono
dalla parte del popolo afgano e stan-
no lavorando per liberarlo dall’op-
pressione dei Taliban e dei terroristi
internazionali loro alleati».

Il governo dichiara che sinora so-
no state lanciate sulla popolazione
275mila razioni di cibo e che è la tra-
smissione radio di messaggi alla popo-
lazione. Si sta considerando anche
l’ipotesi di lanciare, insieme agli aiuti
umanitari, radioline a transistor, in
modo che la popolazione sia in grado
di ascoltare la propaganda.

La portaerei Theodore Roosevelt,
passato il canale di Suez, si sta dirigen-
do nell’area delle operazioni a dar
man forte alle tre unità che già si tro-
vano in zona. Il Pentagono sa di non
avere tempo da perdere: l’inverno Af-
gano è alle porte e nel gelo e con le

montagne coperte da una coltre di
neve, le operazioni diventeranno più
difficili. Le truppe dei Taleban sono
male armate ma sanno bene come
muoversi tra gole e crepacci, come ha
dimostrato il massacro subito dall’Ar-
mata Rossa nelle valli del Panshir.

Il Pentagono mantiene il più tota-
le silenzio sul futuro delle operazioni
militari, non si sbilancia né sulla data
di un eventuale intervento di terra, né
sulla conclusione della cosiddetta «pri-
ma fase» dell’attacco aereo mirato a
distruggere le difese e gli armamenti
dei Taleban.

La seconda incogita riguarda il
fronte più debole degli Stati Uniti,
quello interno: fonti governative han-
no ammesso che i servizi di sicurezza
hanno registrato crescenti indicazioni
su nuovi possibili attacchi terroristici.
«Le minacce non riguardano obiettivi
specifici – ha spiegato un anonimo
funzionario all’Associated Press – ma

danno un’idea chiara di molte cellule
terroristche pronte a colpire».

L’intelligence americana, sempre
secondo fonti dell’amministrazione,
dall’11 settembre avrebbe sventato ol-
treoceano quattro attentati dinamitar-
di, e 225 persone sarebbero state arre-
state in dodici paesi per attività legate
al terrorismo internazionale. Secondo
il ministro della Giustizia, John
Ashcroft, l’Fbi sta dando la caccia a
190 persone, ritenute a conoscenza di
importanti particolari sugli attacchi al
World Trade Center e al Pentagono.

Dopo aver cercato maldestramente di tacitarne la voce adesso
l'amministrazione Bush ha scoperto improvvisamente il valore
propagandistico di Al Jazira, l'emittente televisiva considerata la
«Cnn del mondo arabo».

Il consigliere per la sicurezza nazionale Condoleezza Rice ha
concesso ieri un'intervista esclusiva ad Al Jazira. Oggi sarà la volta
del ministro delle difesa Donald Rumsfeld. Altri esponenti dell'
amministrazione Bush sono comparsi quasi quotidianamente sul-
la influente emittente araba, che è basata nel Qatar, dando il
punto di vista americano alle decine di milioni di telespettatori di
Al Jazira nel mondo arabo.

Sembra passato un secolo, ma sono in realtà solo pochi giorni
da quando il segretario di stato Colin Powell, con una iniziativa
decisamente poco felice, era intervenuto sul governo del Qatar
per protestare per il comportamento dell'emittente che aveva
diffuso nel mondo un messaggio video di Osama bin Laden
recapitato in circostanze misteriose nella sua redazione di Kabul.

Al Jazira aveva denunciato l'intervento come un tentativo di
censura. Invano il direttore dell'ufficio di Washington della agen-
zia, Hafez Mirazi, aveva cercato nei giorni successivi di ottenere
interviste di esponenti dell’amministrazione Bush. Era scattato il
boicottaggio.

Ma col passare dei giorni l'atteggiamento degli Stati Uniti si è
rivelato miope. Vista la crescente popolarità di Al Jazira nel
mondo arabo, dove l'America ha sempre avuto grosse difficoltà a
presentare il suo punto di vista, la Casa Bianca ha deciso a questo
punto di sfruttare lìoccasione e ha dato luce verde ai funzionari
americani per la concessione di interviste.

Colin Powell è stato il primo a dare un'intervista, seguito da
numerosi altri funzionari dell'amministrazione Bush. «Il presi-
dente Bush ritiene che sia molto costruttivo per i membri della
sua amministrazione dare interviste ad Al Jazira - ha confermato
ieri il portavoce della Casa Bianca Ari Fleischer - in modo da
poter comunicare con coloro che vivono nei paesi a predominan-
za araba».

Il cambiamento di rotta americano non è bastato a un inviato
della tv al Jazira per entrare in Svizzera. Ahmad Kamel, corrispon-
dente a Bruxelles del canale satellitare del Qatar, è stato bloccato
all'aeroporto di Ginevra e dopo essere rimasto in stato di fermo
durante la notte ieri mattina è stato rispedito in Belgio. «Non
disponeva di un visto valido», ha spiegato un portavoce della
polizia svizzera. Attraverso il suo telefono portatile, il giornalista
arabo, che contava di fare un servizio sull'Organizzazione mon-
diale del commercio, ha avvertito i superiori che si trovava in
cella e che gli erano stati portati via i vestiti e i documenti.

DALL’INVIATO

GERUSALEMME L’intelligence ame-
ricana ha chiesto il suo aiuto per
«decodificare», sul piano politico
ed operativo, i messaggi di Osa-
ma Bin Laden e dello stato mag-
giore di Al Qaida. Il professor Eli
Carmon, ricercatore del Centro
internazionale per la lotta al terro-
rismo di Herzlya, è ritenuto una-
nimemente il massimo esperto
israeliano di terrorismo ara-
bo-musulmano.

A dieci giorni dall’inizio del-
la campagna militare con-
tro l’Afghanistan, qual è la
sua valutazione dei risultati
ottenuti?
«Indubbiamente gli attacchi

hanno conseguito buoni risultati,
con la distruzione di molte infra-
strutture a terra, ma quanto que-
sti bombardamenti siano stati effi-
caci, si potrà sapere solo all’inizio
della seconda fase: quella dei com-
battimenti a terra».

Ritiene che questa fase ini-
zierà a tempi brevi?
«Penso di sì, perché gli ameri-

cani si rendono conto che ogni
giorno che passa aumentano le
manifestazioni di protesta nel
mondo islamico e nei Paesi arabi,
e il tempo a loro disposizione per
mantenere intatta la coalizione si
sta esaurendo. Dal punto di vista
della coalizione, sarebbe bene che
l’attacco avvenisse il prima possi-
bile e che coinvolgesse anche la
resistenza afghana e le forze di
altri Paesi, per dimostrare che
non sono solo americani e inglesi
a condurre questa guerra».

L’attacco militare è solo
uno degli strumenti per
combattere il terrorismo in-
ternazionale. Quali altri
mezzi ha l’Occidente per
combatterlo?
«In ordine direi: finanza, in-

telligence, mezzi legali e collabo-
razione internazionale. Il primo
e più immediato strumento è
quello finanziario: non si posso-

no gestire reti terroristiche inter-
nazionali senza ingenti finanzia-
menti che si basano su transazio-
ni bancarie. Devono essere indivi-
duate tanto le fonti di denaro – i
finanziatori – quanto i canali usa-
ti per la loro trasmissione e distri-
buzione – banche e conti banca-
ri. Nei giorni scorsi gli americani
hanno pubblicato una nuova li-
sta di organismi e organizzazioni
che hanno trasmesso finanzia-
menti (fra questi anche organiz-
zazioni saudite e pachistane mol-
to importanti). Una volta indivi-
duate queste fonti, si devono con-
gelare conti e beni, in modo da
impedire loro qualsiasi attività fi-

nanziaria ed economica. Un se-
condo e importante strumento è
quello dell’intelligence: e non mi
riferisco solo ad azioni alla 007,
ma ad un lavoro molto più appro-
fondito di raccolta di informazio-
ni.
Dopo l’attacco agli Usa, le orga-
nizzazioni dell’intelligence ameri-
cane hanno arrestato oltre 600
persone, molte delle quali legate
agli attentati stessi. Anche in Ita-
lia, in Inghilterra e in altri Paesi
europei, si può individuare un’at-
tività in questo senso a cui prima
non veniva dato forse grande pe-
so come invece è accaduto dopo
l’11 settembre. C’è poi una ten-

denza a cambiare le leggi, soprat-
tutto quelle legate all’estradizio-
ne di terroristi, come è successo
in Inghilterra con il capo della
rete terroristica estradato in Fran-
cia dopo molti anni di inutili ri-
chieste. Non c’è dubbio che an-
che l’Europa ha capito che non
può restare a guardare, illudendo-
si che le cose si possano aggiusta-
re da sole, e che il pericolo, a
lungo termine, la riguarderà di-
rettamente. Tutto questo, infine,
si deve inserire in un quadro di
collaborazione internazionale an-
che con Paesi come la Russia ed
altri dell’Asia centrale, che in pas-
sato erano tradizionalmente di-

staccati, se non contrapposti, al-
l’Occidente».

Che influenza avrà questa
campagna contro il terrori-

smo internazionale sul ter-
rorismo nazionalistico che
colpisce Israele?
«Il terrorismo mediorientale

non è solo nazionalistico. Hamas,
Jihad islamica e Hezbollah, sono
prodotti dell’unione imprescindi-
bile di nazionalismo e fanatismo
religioso. Abbiamo visto più vol-
te che la loro attività si intensifica
proprio nei momenti in cui un’in-
tesa tra israeliani e palestinesi
sembra avvicinarsi e temo che sa-
remo testimoni, e vittime, di que-
sto fenomeno anche nel futuro».

L’America è sottoposta an-
che ad un attacco con so-
stanze biologiche. Il perico-
lo di attacchi terroristici
con sistemi non convenzio-
nali è reale?
«Farei una distinzione fra il

pericolo vero e proprio e il
“buon uso” che i terroristi fanno
dei mezzi di comunicazione. Al
momento non credo che Bin La-
den, o chi per lui, abbia nelle pro-
prie mani la possibilità di provo-
care catastrofi con questi stru-
menti, anche se hanno dimostra-
to con gli attacchi contro gli Usa
di saper mandare in porto
un’azione così complessa, e deva-
stante, facendo uso, in fondo, di
taglierini e coltelli. Da quanto sta
accadendo in questi giorni in
America, sembra che la loro capa-
cità di diffondere sostanze chimi-
che o biologiche sia fortemente
limitata. D’altra parte c’è l’effetto
delle loro azioni sull’opinione
pubblica: spedendo qualche mi-
gliaio di buste, la maggior parte
contenente talco e solo alcune de-
cine anthrace, i terroristi ottengo-
no enormi successi sia sul piano
psicologico che economico, pro-
vocando con quantità minime di
sostanze la paralisi di intere com-
pagnie. È da capire se la spedizio-
ne solo di poche lettere con an-
thrace è una strategia o se questo
è ciò che hanno a disposizione.
Nel primo caso, giungerà il mo-
mento in cui il problema divente-
rà molto più serio e inquietante;
nel secondo caso, la scoperta dei
mandanti è solo questione di tem-
po».
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Il presidente rassicura l’America: i terroristi non avranno nessun posto per scappare, per sentirsi al sicuro

Bush: «Vinceremo su tutti i fronti»
Il capo del Pentagono fa il bilancio della prima fase militare: colpiti importanti obiettivi

Accanto alle
iniziative militari
servono operazioni
di intelligence
e il blocco
dei conti

Solo le truppe speciali
potranno confermare
l’efficacia dei
bombardamenti nel
distruggere le basi
Taleban
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Almeno dieci «soldati» di Osama
Bin Laden sono stati individuati ed
arrestati negli Usa dall'Fbi, che ha
disinnescato alcune cellule terrori-
stiche di Al Qaida ed evitato quattro
attentati antiamericani nel mondo.
Ma il bollettino dei successi ottenuti
dopo l'attacco all'America dell'11
settembre non modifica la posizio-
ne di Washington: l' allarme-attenta-
ti resta altissimo. I sopralluoghi che
sarebbero stati compiuti da Moha-
med Atta - leader del gruppo dei 19
dirottatori - in un'area che ospita un
impianto chimico, una diga e due
centrali nucleari sono un ulteriore
motivo di inquietudine per l'Fbi. Se-
condo fonti citate dal New York Ti-
mes, tra le 700 persone che l'Fbi ha
fermato dopo gli attacchi dell'11 set-
tembre ce ne sono almeno 10 che
avrebbero legami con Al Qaida.
Uno di loro dovrebbe essere Nabil
Almarabh, un ex tassista di Boston

arrestato a Chicago dopo le stragi di
New York e Washington. È legato a
Raed Hijazi, un americano di origini
palestinesi in carcere in Giordania
per aver progettato una strage ad
Amman durante le celebrazioni per
il nuovo Millennio. Entrambi sareb-
bero stati reclutati e addestrati in
Afghanistan da un terzo ex tassista
di Boston, Bassam Kanj, un espo-
nente di Al Qaida ucciso in Libano
nel 2000. Boston sarebbe stata la
base di una delle cellule di Al Qaida
che l'Fbi ritiene di aver messo in
grado di non nuocere con gli arresti
delle ultime settimane. Le indagini,
rivelano fonti tra gli investigatori,
hanno permesso di sventare in que-
sto periodo almeno quattro attentati
antiamericani, che avrebbero avuto
per obiettivi le ambasciate america-
ne in Francia e Yemen, un edificio
americano in Turchia e un edificio
Nato a Bruxelles.

Tutti in onda su Al Jazira
La Casa Bianca cambia idea
sull’emittente del Qatar

‘‘‘‘
Arrestati negli Usa 10 seguaci di Osama
Sventati dall’Fbi quattro attentati

L’INTERVISTA. Eli Carmon, esperto di terrorismo: coinvolgere forze di altri Paesi perché non sia solo una guerra di Washington e Londra

«Necessari alleati per l’attacco di terra»
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